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LA REDAZIONE

Ecco i nomi
dei protagonisti

Il disegno della 2^ H della Vanghetti sullo shopping economico

È arrivata la primavera e con essa
la voglia di rinnovare il nostro guar-
daroba con abiti economici e alla
moda. Si tratta di un desiderio che
tutti al giorno d’oggi possono facil-
mente realizzare grazie alle nume-
rose catene di negozi che vendo-
no, anche on line, vestiti e accesso-
ri a basso costo, garantendo un’in-
finita possibilità di scelta.
Si tratta della cosiddetta fast fa-
shion, quel filone della moda inter-
nazionale, attivo ormai da alcuni
anni, che consiste nell’immissione
sul mercato di enormi quantità di
indumenti caratterizzati dalla scar-
sa qualità dei materiali e dai bassi
costi di produzione e di vendita.
L’offerta dei vari marchi è sempre
più ampia: si possono acquistare
magliette al costo di 3 euro, panta-
loni a 10 euro, scarpe all’eccezio-
nale prezzo di 20 euro; i nostri ar-
madi si riempiono a dismisura di
abiti che forse non metteremo mai
o che getteremo via dopo una sola
stagione.
La conseguenza è che la produzio-
ne di vestiti sta aumentando a di-
smisura, si parla di 100 miliardi di
prodotti venduti in un anno, circa
il 60% in più rispetto a due decen-
ni fa. Dal punto di vista dell’impat-
to ambientale la situazione è mol-
to seria. L’industria della moda è,
infatti, tra le più inquinanti al mon-
do, rilascia nell’atmosfera il 10%
dei gas serra, consuma oltre 93 mi-
liardi di litri di acqua in un anno e
disperde nei fiumi tonnellate di co-
loranti.
Anche il trasporto delle merci da

un luogo all’altro per soddisfare
gli ordini on line e i resi, comporta
un enorme costo per il nostro pia-
neta, basta pensare alla produzio-
ne di Co2 legata all’uso di mezzi
come camion, treni, aerei e all’uti-
lizzo di plastica, carta e cartone
per il confezionamento dei prodot-
ti.
Come se non bastasse i tessuti so-
no spesso colorati con sostanze
tossiche in quantità molto superio-
ri ai limiti di legge e sono prodotti
con fibre sintetiche derivate dalla
raffinazione di idrocarburi che, do-
po pochi lavaggi, iniziano a rila-
sciare microplastiche nell’ambien-
te.

Attualmente solo una piccola per-
centuale delle tonnellate di rifiuti
tessili prodotti viene riutilizzata
per confezionare altri capi di abbi-
gliamento, la stragrande maggio-
ranza finisce nelle discariche e ne-
gli inceneritori contribuendo all’in-
quinamento dell’aria che respiria-
mo, del terreno e delle acque.
Non fa piacere sapere che uno dei
capi di abbigliamento più inqui-
nanti è anche quello più amato al
mondo, si tratta dei jeans per la
cui produzione, tintura e decolora-
zione sono necessari enormi quan-
tità di acqua e terreno, coloranti e
prodotti chimici. Insomma, stiamo
attenti a quello che ogni mattina
mettiamo sulla nostra pelle.

Secondo alcune stime in Euro-
pa vengono prodotti in media
ogni anno 11 chilogrammi a per-
sona di rifiuti tessili con eviden-
ti conseguenze per l’ambiente.
Come possiamo limitare la
quantità di questi rifiuti? Prima
di tutto con il riciclo, trasfor-
mando, attraverso idonee pro-
cedure, i vecchi tessuti in fibre
che possono essere riutilizzate
per confezionare nuove magliet-
te, camicie e jeans oppure per
realizzare materiali per imballag-
gi e imbottiture. Alcune fibre

possono essere più facilmente
riutilizzate, come il cotone, il li-
no e la canapa; altre di origine
sintetica che costituiscono cir-
ca il 70% degli indumenti, fini-
scono direttamente nelle disca-
riche e impiegano moltissimo
tempo a degradarsi, inquinan-
do il suolo e le falde acquifere.
Certamente ognuno di noi può
contribuire alla salvaguardia del
pianeta, riducendo la quantità
di rifiuti, facendo scelte sosteni-
bili e diffondendo la cultura del
consumo consapevole. In che
modo? Scegliendo capi di abbi-

gliamento di qualità, di fibra na-
turale e donando i vestiti che
non indossiamo più alle numero-
se associazioni che li raccolgo-
no per le persone bisognose o
che li rivendono per ricavare de-
naro da destinare ad attività be-
nefiche. Un’altra strada è quella
di vendere on line gli abiti anco-
ra in ottimo stato oppure quella
di portarli in uno dei tanti nego-
zi vintage e mercatini specializ-
zati nel commercio di abiti e ac-
cessori di seconda mano. Con-
tribuire così alla creazione di
un’economia circolare.
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